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-VOCI di CORRIDOIO-  

su un totale di 2221 testate giornalistiche alla nostra era 

stata riconosciuta la targa dõargento. 

Ecco ora la risposta alla domanda iniziale: per noi questo 

progetto è come una creazione che ha bisogno del soste-

gno di tutti. Iniziamo ora a renderci conto che è anche 

una specie di rivoluzione silente: le persone hanno inizia-

to a muoversi, dallõanno 

scorso abbiamo ricevuto 

molte più collaborazioni e 

più interesse e speriamo in 

una continua crescita. Le 

cose più belle nascono dalla 

difficoltà e dal lottare per il 

proprio obiettivo, ecco allora 

lõimportanza della perseve-

ranza. 

Noi nellõaspetto pi½ modesto 

di un giornalino scolastico 

crediamo che questo premio 

dato a un giornalino nel suo 

primo anno di vita, sia una 

gran cosa, qualcosa da non 

ignorare. 

Grazie a tuttié  
 

- Simona Forlani 

Il 5 Maggio è stato il giorno in cui i nostri sforzi sono stati 

ripagati. 

Lõanno scorso molti ci hanno chiesto perch® ci sforzassi-

mo così tanto nel nostro lavoro di giornalismo nonostan-

te le critiche e lõindifferenza generale. Ora possiamo dar-

vi una risposta. Siamo partiti con lõidea che allõinterno di 

questa scuola fosse neces-

sario un cambiamento pos-

sibile solo con una maggio-

re partecipazione scolasti-

ca. 

Lõanno scorso, esattamen-

te lõ11 luglio 2016, la no-

stra piccola e modesta re-

dazione scolastica ha par-

tecipato, grazie al supporto 

del Prof. Tombini, alla XIV 

edizione del premio 

òGiornalista per un giornoó 

con tanto entusiasmo e 

nessuna aspettativa. 

Il concorso richiedeva di 

inviare una delle pubblica-

zioni annuali con una lette-

ra di presentazione da par-

te del professore referente. 

Noi abbiamo inviato la ter-

za pubblicazione e una lettera di presentazione scritta 

dal Professor Tombini che ci presentava con parole più 

che immeritate: òquesta iniziativa editoriale ha rappre-

sentato nel nostro istituto un esperienza di democrazia 

veraó, ò al momento della costituzione della redazione 

questo gruppo di studenti ha deciso che il giornale do-

vesse essere una presenza nella scuolaó o ancora òci¸ 

che mi ha colpito ¯ stato lõostinato entusiasmo di questo 

gruppo che ha continuato imperterrito, fra molta indiffe-

renza, a parlare di scuola, a parlare di vitaó. Noi ringra-

ziamo tantissimo il professore che ci ha sempre sostenu-

ti e spronati a fare meglio. 

Inaspettatamente il 5 maggio, dopo una decina di mesi, 

finalmente è arrivata la risposta:  

άGli ideali sono come stelle: non li raggiungeremo mai, ma come il navigatore sulle acque deserte 

dellôoceano, li scegliamo come guida, e seguendoli, raggiungiamo il nostro destino.έ 
C.C. Schurz 
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«GIOVANNI PANUNZIO» 
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Il 6 Novembre 1992 lôimprenditore Giovanni Panunzio 
venne ucciso nella città Foggia , dopo essersi  ribella-
to al racket mafioso che, dagli anni 80 aveva invaso la 
città creando un clima di terrore e sottomettendo colo-
ro che tentavano di ribellarsi .Giovanni Panunzio iniziò 
la sua protesta silenziosa, annotando nomi e numeri 
su un taccuino che si portava sempre appresso. 
Dopo le prime minacce e i primi avvertimenti la fami-
glia Panunzio venne esclusa dalla società. La morte 
di Panunzio venne vista come un fatto poco rilevante, 
le coscienze intrise di omertà non aiutarono certo le 
indagini, fino a che un testimone non decise di parla-
re. 
 
Era un ragazzo di nome Mario Nero, che quella sera 
del 6 novembre portando fuori il cane a passeggio, 
aveva assistito allôomicidio e visto in faccia il killer di 
Panunzio . 
Scosso dallôappello del padre di Giovanni alla televi-
sione , Mario Nero ebbe un moto di orgoglio e andò a 
testimoniare. Da quel momento la sua vita cambiò 
radicalmente, ora vive sotto scorta in un paese lonta-
no; moglie e figli, lo hanno abbandonato e la sua vita 
è stata stravolta per sempre. 
Mario Nero è riuscito col suo gesto e la sua storia a 
influenzare lôopinione politica nazionale, tanto da es-
sere promotore della legge sui testimoni di giustizia. 
Nonostante lôatteggiamento omertoso dei cittadini la 
famiglia di Panunzio è riuscita  a rialzarsi e a portare il 
suo messaggio di speranza ed orgoglio in tuttôItalia. 
Associazione Giovanni Panunzio - Eguaglianza Lega-
lità Diritti. 
 
LôAssociazione di volontariato GIOVANNI PANUNZIO 
ï EGUAGLIANZA LEGALITA' DIRITTI è 
unôAssociazione di volontariato che non ha fini di lu-
cro, neanche indiretto, e opera esclusivamente per fini 
di solidarietà. L'Associazione è apartitica, non confes-
sionale, improntata sui principi di democrazia interna, 
di trasparenza dei processi decisionali, non violenta e 
pacifista. I valori su cui essa si fonda sono: il rispetto 

òSARETE LõESEMPIO E POTRETE GUARDARVI ALLO 

SPECCHIO, I MAFIOSI NO, LORO ALLO SPECCHIO NON SI 

POSSONO GUARDAREó  

e la promozione dei diritti umani, politici, civili e sociali, la laici-
tà e la democraticità delle istituzioni, l'inclusione sociale di ogni 
persona e il rifiuto di ogni discriminazione, l'antifascismo e il 
rifiuto di ogni totalitarismo. 
 
Questo messaggio di speranza e libertà accompagna la storia 
di Giovanni e la incornicia nella contemporaneità. 
Lôesposizione del messaggio ¯ stata effettuata con le testimo-
nianze dei parenti di  Giovanni Panunzio e con le video testi-
monianze di Mario  Nero e dalle rappresentazioni teatrali, ispi-
rate alla biografia dei due. 
 
 
Prima dellôincontro ho fatto delle domande ai presenti per 
capire quali fossero dubbi e aspettative.  
 
1. PERCHEô SEI QUI? 
Non ho mai partecipato ad iniziative del genere però 
questôoccasione mi si ¯ presentata e la colgo. 
 
2. PERCHEô HAI ACCETTATO DI PARTECIPARE? 
Lo trovo un progetto interessante, un progetto collegato ad un 
tema attuale come quello della lotta alle mafie, è un modo per 
sensibilizzare i giovani e creare cultura insieme, cultura della 
legalità. 
 
3.  CHE COSA SIGNIFICA PER TE ESSERE QUI? 
Eô un progetto che conclude il mio percorso da studentessa di 
quarta superiore e che si ¯ sviluppato nel corso dellôanno sia 
con approfondimenti che con lôesperienza a Palermo con Libe-
ra. 
 
4. CONOSCEVI QUESTô ASSOCIAZIONE O COMUN-
QUE GIOVANNI PANUNZIO COME SINGOLO? 
No, non ne hanno mai parlato, lo sento nominare per la prima 
volta. 
 
5. OLTRE AI COMMENTI POSITIVI CôEô QUALCOSA 
CHE NON TI Eô PIACIUTO,CHE NON HA RESO FACILE E 
SPONTANEA LA PARTECIPAZIONE A QUESTO INCON-
TRO? 
Mi sono chiesto come mai sia riservato solo ai rappresentanti 
e come sia stato detto con così poco margine di anticipo, 
unôiniziativa cos³ importante doveva essere valorizzata. 
 
Lôincontro ¯ stato coinvolgente e sicuramente dôimpatto grazie 
ai filmati e alle performance degli attori di teatro del Centro 
Universitario Teatrale,  e alle testimonianze di  Giovanna 
Panunzio(nuora di Giovanni, sposata con Lino Panunzio), Lino 
Panunzio e Dimitri Lioi (socio onorario). 
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indirizzi, di tutti quelli che lo hanno ostacolato
(dal1989al1992). 
 
6. COME SI PUOô ANCORA CREDERE NELLA 
GIUSTIZIA? 
Io da avvocato sono un difensore della giustizia, è difficile 
crederci, ma è un percorso relazionare. 
La  giustizia nasce e cresce dal basso, è una cosa che 
costruiamo noi. 
La giustizia è fatta di leggi e alcune di esse vanno cambia-
te saranno cambiate, le cambieremo. 
7. LA GIUSTIZIA NASCE DALLA COSTRUZIONE 
DI UN OBBIETTIVO CONDIVISO O  Eô QUALCOSA DI 
INNATO, Eô UN DONO TRASMISSIBILE O UN DIFETTO 
CHE BISOGNA TENERSI PER SE? 
Bisogna tener presente tre parole: libertà, uguaglianza e 
verità. 
La verità ci libera dalla schiavitù, dire il vero ti permette di 
riconquistare la tua integrità, la tua vera identità. Ciò che 
faccio ha un impatto emotivo su di me e sugli altri, non è a 
scopo unicamente utilitaristico. 
Quando riusciamo ad ammettere chi siamo e siamo in gra-
do di dire la verità ed esserne portatori riusciamo a creare 
emozioni e interazioni nuove, questo voler cambiare noi lo 
chiamiamo amore. 
 
8. COSA SI DEVE FARE PER COSTRUIRE UNA 
SOCIETAô GIUSTA? 

Bisogna modificare i meccanismi culturali sbagliati, lo stato 
sociale dovrebbe commutare la criminalità in giustizia e 
amore. 
 
9. LôAMORE ACCOMUNA TUTTE LE VOSTRE 
STORIE, DA DOVE VIENE QUESTA POSIZIONE COSì 
COMPATTA TRA CHI LO HA CONOSCIUTO DI PERSO-
NA, CHI LO INTERPRETA E CHI LO ASCOLTA ORA? 
Viviamo sommersi in un mondo di relazioni, quando senti 
le storie, le vivi, capisci che non puoi più parlare di un tu 
ma di un noi. 
Il dolore ti lascia solo, ti fa sentire chiuso al centro di una 
sofferenza singola, invece quando mi sono ñcollegatoò agli 
altri ho scoperto che non ero solo, che non sono solo. 
Noi tutti abbiamo voi, voi siete la nostra vittoria più grande, 
grazie. 

-Federica Zanardi 

Al termine delle rappresentazioni e delle testimonian-
ze, i rappresentanti hanno dato modo a noi studenti di 
interagire e porre loro delle domande.  
Le prime facevano riferimento alla vita dei testimoni di 
giustizia e della famiglia di Panunzio e quelle seguenti 
si riferivano ai valori e ai principi a cui si ispira 
questôassociazione. 
 
1. DOPO LA MORTE DI GIOVANNI PANUNZIO LE 
MINACCE CONTINUARONO? 
Lino ha testimoniato al processo di suo padre, e le minac-
ce sono continuate ; mi hanno toccato i figli, lôunica cosa 
che non dovevano fare, dice Giovanna. 
2. LO AVETE MAI INCONTRATO IL KILLER DI 
GIOVANNI?E COSA PROVATE AL PENSIERO DI AVER-
LO DAVANTI E POTER FARE TUTTO CIOô CHE VOLE-
TE? 
Per me lui se ha scontato la pena legale è libero di fare la 
sua vita, non sarà un giudice a decidere la sua fine, ma il 
giudizio divino. 
Non porto rancore, non cerco vendetta. 
 
3. LA FAMIGLIA DI MARIO NERO Eô TORNATA A 
FOGGIA? 
La famiglia non ha mai pi½ fatto ritorno, Mario cô¯ riuscito 
una notte per poche ore per poi scomparire di nuovo. 
 
4. COME VI SIETE SENTITI QUANDO FOGGIA VI 
HA GIRATO LE SPALLE, QUANDO LA CITTAô VI HA RI-
FIUTATI?NON AVETE MAI ODIATO IL VOSTRO PAESE, 
LA VOSTRA NAZIONE? 
Non ci siamo sentiti abbandonati dai cittadini ,abbiamo 
avuto dei sensi di colpa, io per prima mi sono sentita egoi-
sta verso i miei figli, i loro pianti, il rifiuto dei compagni di 
classe, gli sguardi che guardavano con sospetto anche i 
bambini , mi hanno fatta sentire una cattiva madre
(Giovanna). 
Alla fine però abbiamo vinto noi, loro non ci spaventano io 
continuo  a parlare di Giovanni e i miei figli sono orgogliosi 
di me. 
Adesso i miei bambini sono cresciuti e sanno cosa vuol 
dire legalità, hanno la coscienza pulita, e io con loro , spe-
ro possiate farlo anche voi. Spero riusciate a guardarvi allo 
specchio, perché in cuor vostro sapete di aver fatto la cosa 
giusta. 
I mafiosi no, loro allo specchio non si possono 
guardare. 
Per quanto riguarda gli enti territoriali qualcosa si 
sta muovendo, la primavera sboccerà anche a 
Foggia, comô¯ successo a Palermo come succe-
der¨ in altri luoghi dôItalia. 
La difficolt¨ della citt¨ ¯ che cô¯ sempre una cupo-
la, che ricopre la vita di tutti ma una breccia si farà, 
i muri si abbattono, non manca molto. 
 
5. PERCHEô GIOVANNI CI PARLA ANCO-
RA? 
La storia di Giovanni non si adatta solo a Foggia, 
la sua è la storia di un uomo che ha saputo vivere 
con coscienza, con civiltà. 
Lui è stato e sarà un esempio di uomo puro, la sua 
è la storia di chi è dovuto crescere in fretta (a 9 
anni al lavoro in bici per il pane e in cantiere fino a 
22 anni ) di chi non si ¯ piegato alle avversit¨ della 
vita e per questo nemmeno a quelle della mafia. 
Il suo ¯ stato un ñnoò vero, non solo a parole ma 
anche con la scrittura, ci sono nomi, numeri, orari 
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«CHE SIA BENEDETTA» 

Ogni uomo ha delle barriere innate, limiti dettati 

dallõistinto di sopravvivenza. Siamo programmati. 

Ogni nostra funzione biologica ha tempi scanditi, 

tutto è in funzione di una cosa sola: la sopravviven-

za. Nel tempo poi, gli esseri umani, grazie a tecno-

logie e scienza, hanno imparato a migliorare la vi-

ta, ad òaggiustareó la macchina umana in caso di 

òguastoó.                                                                                                       

Oggi lõuomo ¯ arrivato ad un òprogressoó tale da 

consentirgli di abbattere le barriere interiori istinti-

ve e inventare, programmare e attuare uno scon-

volgente progetto: IL SUICIDIO. 

È paradossale! Un controsenso, inventare un modo 

per togliersi la vita. Anzi, non chiamiamo neanche 

più le cose con il loro nome. Infatti non si sente 

quasi mai dire òsi ¯ ammazzatoó no, òeutanasiaó 

oppure òsuicidio assistitoó e non sentiamo pi½ dire 

òha ucciso suo figlioó ma anche la parola aborto 

sta scomparendo, meglio òinterruzione gravidanzaó 

è più pulito e fa sentire meno in colpa! 

In queste ultime settimane uno sconvolgente fatto 

di cronaca mi ha fatto riflettere sulla vita, il dono 

più prezioso che io abbia ricevuto. Si tratta del 

òBlue Whaleó, (òbalena 

blueó) il gioco della 

morte. Questo è stato 

inventato in Russia da 

un ventiduenne studen-

te di psicologia che af-

ferma di non essere 

pentito, né della sua 

creazione, né dei risul-

tati che ha ottenuto. Il 

gioco si divide in cin-

quanta step o livelli. Ci 

sono due giocatori, il 

curatore e la vittima. 

Lõadolescente che cade nellõesca di questo gioco 

fatale deve fare azioni assurde e di autolesionismo 

sia fisico che psicologico come incidersi il simbolo 

della blue Whale sul braccio, guardare film horror 

e, per ultimo, buttarsi giù dal palazzo più alto della 

propria citt¨ e òprendere in mano la propria vitaó. 

La regola principale: non parlarne a nessuno. 

Più di cento ragazzi hanno perso la vita in questa 

folle Challenge. Il tutto attraverso le reti dei social, 

unõinvenzione stratosferica come Internet, ¯ diven-

tata la via d tutto questo schifo. Persino in alcuni 

ultimi film la morte ¯ romanticizzata, òio prima di 

teó élõunica via: lõeutanasia, òThirten Reasonó, una 

ragazza si uccide ma òha i suoi motivió, tredici mo-

tivi. 

Ma se pensassimo a chi ci ha dato la vita? A chi ci 

ha tenuti nove mesi dentro di sé? 

Perché? Perché programmare la morte? Perché 

cercare ciò che da sempre si combatte? 

Io non lo so. 

- Rachele Ferrara  

CHE SIA BENDETTAéPER QUANTO ASSURDA E COMPLESSA CI SEMBRI LA VITA ĉ 

PERFETTA, E SIAMO NOI CHE DOVREMMO IMPARARE A TENERCELA STRETTA!ó 

-Fiorella Mannoia 
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Avviso  a tutti gli studenti: questo gioco oltre ad 

essere vietato in Italia mette in pericolo la vostra 

vita e quella della vostra famiglia. 

 

In questi ultimi giorni si è sentito molto parlare 

della BLUE WHALE, ma che cosa è? E in che cosa 

consiste? Questo orribile gioco della morte è ge-

stito da individui che si spacciano per brave per-

sone, probabilmente psicologi, che contrariamen-

te alle aspettative ti ôõaddescanoõõ sui social per 

poi obbligarti, anche attraverso il ricatto, a segui-

re tutte le regole di questo terribile gioco.  

 

Questa challenge dura cinquanta giorni, giorni in 

cui una persona, detta curatore,  impone al gioca-

tore una regola al giorno  obbligandolo a ubbidire 

a queste direttive scandalose e violente. Per qua-

le motivo è stato creato questo gioco? Non si sa, 

forse per divertimento? Ma la cosa più terribile è l 

ôultima tappa del gioco: IL SUICIDIO. 

 

Questa storia inizia in Russia dove si contano già 

più di 150 piccole vittime.  

Secondo la storia ð che a molti è sembrata una 

bufala di pessimo gustoð nei meandri oscuri di 

VKontakte, il principale social network russo, si 

«BLUE  WHALE CHALLENGE» 

sarebbe diffuso un gioco il cui 

scopo sarebbe quello di indur-

re al suicidio il giocatore, al 

termine di una serie crescente 

di sfide sottoposte alla vittima 

da una sorta di òmaster.ó 

 

Il percorso è questo: un utente 

di VKontakte chiede in prima 

persona di essere contattato 

in privato da un amministrato-

re del gioco. Lõutente viene 

messo in contatto con il 

master che lo convince, attra-

verso mezzi che nessuna rico-

struzione ha ancora identifica-

to, a fornire i suoi  dati perso-

nali.  

 

La minaccia: il giocatore deve sottostare, da quel 

momento in avanti, ad ogni ordine 

dellõamministratore, o i propri cari subiranno vio-

lenze, o nel peggiore dei casi, saranno uccisi. 

 

Il primo report di Blue Whale viene dalla Russia, 

dove una lunga inchiesta dellõottima testata No-

vaya Gazeta annunciava di aver ricondotto alme-

no 130 suicidi giovanili a ògruppi della morteó sul 

social network. In parte a causa della barriera lin-

guistica, in parte per colpa di dozzine di riviste 

online di gossip e fake news, la verità e la finzione 

si mescolano in fretta, portando molti a dubitare 

della veridicità del primo reportage. La notizia è 

emersa piú volte anche su giornali e tabloid ri-

spettabili, ma spesso sotto forma di notizia rima-

sticata. 

 

Il nome òblue whaleó rimanda al caso dei cetacei, 

i quali,  per uccidersi si spiaggiando lasciandosi 

morire. 

 

Quindi ragazzi ricordate sempre che potete vivere 

una sola vita e non buttatela via! 

- Neethi Callegari 

https://www.novayagazeta.ru/articles/2016/05/16/68604-gruppy-smerti-18
https://www.novayagazeta.ru/articles/2016/05/16/68604-gruppy-smerti-18
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Non fate l'errore di fermarvi al tito-
lo e fraintendere così il significato 
dell'intero articolo. Sono un con-
vinto (anche se convinto è un ter-
mine per il quale non nutro parti-
colare simpatia) antifascista, e 
non difenderei mai un'ideologia 
simile su un giornale scolastico. Il 
titolo, infatti, è puramente provo-
catorio. 

Capita spesso e talvolta involon-
tariamente, nello studiare gli orrori 
e i genocidi che hanno reso 
cruente le pagine di storia dello 
scorso secolo, di "schierarsi" da 
una parte piuttosto che dall'altra, 
in particolar modo per quanto ri-
guarda rossi e neri. 

E in mezzo a questi schieramenti, 
da cui a volte nascono interes-
santi confronti e a volte ridicoli 
scontri, c'è chi rimane neutrale. E 
la frase più frequente di chi pren-
de questa posizione è "non ap-
provo nessuno dei due, hanno 

sbagliato entrambi".  

Soffermiamoci su questa frase. 
Nazismo e comunismo hanno 
commesso degli errori, hanno 
sbagliato. 

LõOPINIONISTA 
Pagina 6 Numero 5 

«ORRORI DEL '900:  

IL NAZISMO NON HA SBAGLIATO NULLA » 

smo?  

Il nazismo nasce dal "Mein 
Kampf" di Adolf Hitler, il quale 
credeva fermamente che il be-
nessere dell'umanità fosse rag-
giungibile solo attraverso l'elimi-
nazione fisica dell'intera stirpe 
ebraica, tramite persecuzioni e 
stermini, e che il popolo dovesse 
essere privato di qualsiasi libertà 
o forma di democrazia.  

Cosa è stato il nazismo?  

Il regime nazista perseguitò e 
sterminò sistematicamente per 
anni milioni di ebrei, anche bam-
bini e famiglie innocenti. Le de-
portazioni nei lager polacchi sono 
note a tutti. Inoltre il Fhurer privò 
il popolo di qualsiasi libertà o for-
ma di democrazia. 

Dunque, quali errori avrebbe 

commesso il nazismo?  

Il nazismo non ha commesso er-
rori, non ha sbagliato nulla, ha 
solo seguito i piani. Ha fatto esat-
tamente tutto ciò che si era pre-
fissato di realizzare. Questo ci 
spiega che esso, al contrario del 
comunismo (che per dirla tutta, 
non è mai stato realmente appli-
cato, dunque è discutibile anche 
attribuirgli colpe), è già malvagio 
e perverso dalla nascita , non ha 
mai avuto buone intenzioni. O 
meglio, le aveva, ma come dice-
va lo stesso Marx: "La strada per 
l'inferno è costellata di buone in-
tenzioni".  

- Andrea Malorgio  

Ora tracciamo un brevissimo e 
riassuntivo profilo delle due ideo-
logie.  

Cosa doveva essere il comuni-

smo?  

Il comunismo nasce da "Il Capita-
le" di Karl Marx, il quale ipotizzava 
un regime nel quale i mezzi di 
produzione non fossero di esclusi-
va proprietà della borghesia, ben-
sì del proletariato, e che fosse 
quest'ultimo a poter godere dei 
beni che l'industrializzazione a-
vrebbe portato. 

Cosa è stato il comunismo?  

Con la nascita dell'URSS e la sali-
ta al potere di Stalin, il regime co-
munista divenne un terribile e 
sanguinario scenario di oppres-
sione e schiavitù, fatto di persecu-
zioni, cruenti omicidi, deportazioni 
nei gulag e stragi. 

Il comunismo ha decisamente 

sbagliato.  

Diamo invece un occhio all'altra 
parte: 

Cosa doveva essere il nazi-
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Intervista: LõOLANDESE  
He's Jary, he's 19 and he cames from Holland. 

Jary is here for the Erasmus project stays with us just for a mont. This is the first time that Mamoli has a collaboration with 

an abroad school. 

We have to be proud of this because it means that our school is ready to improve the school education. We are an amazing 

school and he's here to learn everything about us, and about the integration of disabled guys... the aim of the interview is to 

show the difference between the two schools in his opinion and his personal experience. 

How the school in Holland is organized? 

The Holland school is difference. 

Children start the elementary school at the age of 4 years. Af-

ter 8 years they must do the test CITO, whose results measure 

learning goals. This score determines the choice of high scho-

ol. There are many types of high school. The MBO that is divi-

ded in 4 subgroups (practically, BB, KB, MAVO),  these scho-

ols are more technical. You finish the school at 16 years old 

and your preparation in defined by 4 levels (1,2,3,4)  and only 

people who arrive at fourth level 

have the direct opportunity to go 

to the university while the others 

must go to work.  

The second and third type of 

school are HaVo and VWO 

(gymnasium), after that they go 

to the university. In my school 

there are only level 4, HaVo and 

VWO and Iôm attending the Ha-

Vo.  

  

How are you in italy? 

I really like the culture and most 

of the people because they are 

always kind with me and if I ne-

ed something they always try to 

make me feel comfortable. Here 

in Italy is saying ñhelloò to people that I donôt know a strange 

thing? ócause in Holland itôs normal, but here I donôt think it so. 

  

What is the strangest thing you have seen till now? 

I think that the strangest in absolutely was a dunk man in via 

XX at 2 p.m. I was walking on that street looking for a hat when 

I saw this man shouting something, it was hilarious  

What about our school?  

I noticed many differences between our two schools. For e-

xample, Mamoli has a old structure and in Holland all the buil-

dings are modern. Another difference is that into Holland scho-

ols the documents are all on computers, and those are all new 

and modern but when I looked here I saw many papers and old 

computers. 

But the thing that I loved is that in Mamoli the guys with handi-

caps are integrated in the classes, I say this because in Hol-

land those guys arenôt at school with the other guys but in spe-

cifics schools. I also liked that when I needed help all the tea-

chers, even those who canôt speak English tried to help me, 

make me feel comfortable in all the way. 

  

How living with Tombini is? 

I feel comfortable at his home. 

Heôs funny and every time that I 

have a question about the school 

or the country heôs always ready to 

answere me and he likes to explain 

me the things that I donôt know.  

  

Why are you here? How did you 

come here? 

Every time at the begging of the 

school we have to say where we 

have been for the holydays, and I 

said that I was in Italy. In Holland I 

study social care work, with chil-

dren with disturbs and one day a 

teacher told me that he heards that 

I like Italy and he had a chance for 

me to go to Italy to work with chil-

dren with disorders or disability for an internship. 

And now Iôm in Erasmus here and the school in Holland payed 

me everything.  

Before coming to Italy I had finish all my projects and all the 

tests. When I come back to Holland Iwill get my diploma in 

September or January. 

  

Do you miss your family?  

Yes, I really miss them. I miss the Holland food and drink, even 

if Italian food is really amazing. And I really like to eat pasta 

twice a day (hahahaha)  

  

- Tiziana Maiorano 
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I RAGAZZI CHE SE 

NE ANDARONO DI 

CASA IN CERCA 

DELLA PAURA  
 

AUTORE: Mark Haddon  

GENERE: Racconti  

 
Un gruppo di giovani esplo-

ratori nella foresta amazzo-

nica scopre che lõoscurit¨ 

più spaventosa non è quel-

la che li circonda, ma quella 

dentro di loro. Due ragazzini 

trovano una pistola semiau-

tomatica, e il colpo che sparano segna il primo confine della 

loro vita. Un estraneo minaccioso si presenta alla porta di una 

famiglia borghese riunita per Natale: la sua visita sar¨ lõinizio 

della fine delle loro tante ipocrisie. Il vecchio pontile di una 

città di mare crolla sotto lo sguardo, pieno di compassione ma 

impotente, di un Dio che dallõalto osserva il dolore e la grazia 

nascosti in ogni dramma. Nove racconti lirici e intensi, nove 

storie che spaziano dallõessenzialit¨ al fantastico, 

dallõavventuroso al surreale. Una scrittura capace di profonda 

empatia, in grado di rivelare tutta la dolcezza e lõamarezza 

che abita i cuori degli esse-

ri umani. 

CON GLI OCCHI CHIU-

SI  

 
AUTORE: Federigo Tozzi  

GENERE: Classico  

 
E' un grande romanzo italia-

no. Si avverte leggendolo il 

dolore dello scrittore nel nar-

rare vicende e sentimenti in 

qualche modo autobiografici 

che conferiscono al romanzo 

una sorta di vigoroso e talvol-

ta tumultuoso lirismo, cui fa 

da contraltare un realismo 

capace di cogliere la pena e 

l'angoscia del vivere. I due modi narrativi danno vita a 

una scrittura asciutta ed essenziale, a tratti violenta, che 

racconta la vicenda di un amore infelice e di una proprie-

tà in rovina con una forte accentuazione delle tematiche 

psicologiche. A volte la lettura è difficile a causa del sen-

so di angoscia caratteristico dei romanzi e racconti di 

narratori della crisi di inizio Novecento.  

VOLEVO TACERE  
 

AUTORE: Sandor Ma-

rai  

GENERE: Autobiografi-

co 

 
«Volevo tacere. Ma il tem-

po mi ha chiamato e ho 

capito che non si poteva 

tacere. In seguito ho anche 

capito che il silenzio è una 

risposta, esattamente co-

me la parola e la scrittura. A volte neanche la meno rischio-

sa». In questo terzo pannello, incompiuto, delle sue memorie 

Márai racconta ð in uno stile asciutto ed efficace, ma senza in 

alcun modo celare lõamarezza di fondo ð i dieci anni che van-

no dal giorno in cui ebbe luogo lõAnschluss, quando lui era 

ancora un autore e un giornalista à la page, a quando è co-

stretto a scegliere lõesilio: e non perch® non gli sia consentito 

scrivere, ma perch® dai nuovi padroni dellõUngheria, i sovieti-

ci, non gli è consentito tacere.   

IN PRESENZA DI 

SCHOPENHAUER  
 

AUTORE: Michel Houelle-

becq  

GENERE: Romanzi auto-

biografici  
 

Non cõ¯ dubbio che, lancian-

dosi nella stesura di questo 

testo significativamente inti-

tolato In presenza di Scho-

penhauer, Michel Houelle-

becq abbia voluto condividere 

con i propri lettori questo in-

contro per lui così decisivo. 

La forza della rivelazione suscitata in lui da quella lettu-

ra, infatti, è innegabilmente legata allo shock procurato 

dal riconoscere un alter ego con il quale si capisce subi-

to che sta per instaurarsi unõintesa duratura. Schopen-

hauer lõesperto di sofferenza, il pessimista radicale, il 

solitario misantropo, si rivela una lettura òconfortanteó 

per Houellebecq ð in due ci si sente meno soli. Tanto da 

indurci a chiedere: Houellebecq era schopenhaueriano 

prima di leggere Schopenhauer, o è stata questa lettura 

a renderlo quello che conosciamo?  


